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Nel corso degli ultimi anni diverse malattie causate da pa-
togeni fogliari e terricoli sono state osservate per la prima 
volta in Italia su rucola selvatica e coltivata in sistemi pro-
duttivi sia per la produzione di IV gamma sia per la prima 
gamma. Fusarium equiseti è un fungo che è stato recente-
mente descritto come l’agente causale di necrosi fogliari su 
rucola selvatica (Diplotaxis tenuifolia) (Fig.1) e su lattuga 
(Lactuca sativa) (Garibaldi et al., 2016). Proprio in aree di 
coltivazione intensiva in serra per la produzione di IV gam-
ma, il rischio di insorgenza e diffusione di nuovi dannosi 
parassiti vegetali diventa elevato in considerazione della 
possibilità di diverse specie di patogeni fungini e batterici 
di essere diffusi attraverso seme (Gullino et al., 2014). La 
comparsa repentina di questo patogeno in Campania, presso 
aziende specializzate nella coltivazione della rucola selva-
tica e il successivo ritrovamento in altre aree produttive in 
nord Italia ha fatto supporre, tra le cause di possibile intro-
duzione di questo patogeno nei sistemi produttivi per la IV 
gamma, la presenza di seme contaminato. 
Nel corso di prove condotte in laboratorio sono stati analiz-
zati 6 campioni di semi di rucola selvatica e 2 di rucola col-
tivata, ottenuti da partite di sementi commerciali usate per 
la semina dalle aziende agricole interessate dalla comparsa 
della malattia. Le valutazioni sono state eseguite secondo i 
protocolli di analisi definiti dall’ISTA valutando 400 semi 
non lavati o disinfettati in 1% di ipoclorito di sodio. Le cap-
sule Petri di PDA e streptomicina solfato (25 mg/l) allestite 
con 10 semi/capsula sono state mantenute in germinatoio 
alla temperatura di 22°C e in alternanza di luce e buio (12 
ore di fotoperiodo) (Mathur e Kongsdal, 2003). Dieci gior-
ni dopo venivano contate le colonie di colore arancione a 
sviluppo lento mostranti, all’osservazione al microscopio 
ottico, conidi ialini di forma ellittica portati da fialidi. De-
gli isolati di F. equiseti ottenuti da seme è stata saggiata la 
patogenicità nel corso di prove condotte irrorando, con la 
sospensione conidica ottenuta da ciascun isolato alla con-
centrazione di 1x106 conidi/ml, le piante di rucola selvatica 
mantenute in cella climatica alla temperatura di 25°C. 
F. equiseti è stato identificato attraverso osservazioni mor-
fologiche e mediante analisi molecolare a carico del gene 
EF-1α. Quattro dei sei lotti di semi di rucola selvatica sono 
risultati contaminati ottenendo complessivamente 11 isolati 
su 6400 semi, mentre il patogeno non è stato isolato dai due 
lotti di semi di rucola coltivata (Eruca vesicaria). Il più alto 
livello di infezione rilevato su semi di Diplotaxis era di 5 
isolati su 800 semi non disinfettati, mentre non sono sta-
te osservate contaminazioni a carico dei complessivi 6.400 
semi sottoposti a disinfezione. Nove degli undici isolati di 
F. equiseti da semi risultavano virulenti su rucola selvatica 

Figura 1 - Necrosi fogliari causate da Fusarium equiseti su rucola 
selvatica.
Figure 1 - Leaf spot caused by Fusarium equiseti on wild rocket.

con una diffusione dei sintomi compresa tra il 38.7% e 61% 
di foglie colpite con una gravità variabile tra il 5 e il 30,6% 
di area di superficie fogliare mostrante necrosi. Questo lavo-
ro dimostra che F. equiseti può essere trasmesso da semi di 
Diplotaxis tenuifolia come contaminante esterno. Più estesi 
saggi dovranno essere condotti sui E. sativa al fine di avere 
una migliore comprensione della trasmissibilità mediante 
seme del patogeno su tale ospite.
La possibilità di isolare il patogeno da semi, pur partendo 
da una bassa percentuale, supporta l’ipotesi che la rapida 
diffusione di questa nuova malattia della rucola selvatica sia 
dovuta all’uso di materiale di propagazione infetto. Tra le 
concause è ipotizzabile inoltre la presenza di condizioni am-
bientali favorevoli in seguito ad un effetto dei cambiamen-
ti climatici, essendo tale patogeno riportato comunemente 
nelle regioni a clima tropicale e subtropicale.
Sarà utile, inoltre, valutare la virulenza degli isolati ottenuti 
dai diversi ortaggi a foglia in Italia, considerando l’ampio 
spettro di ospiti di questo patogeno responsabile di sintomi 
diversificati su  molte specie come ad esempio cotone, len-
ticchie, barbabietola da zucchero, cumino, patata, fagiolino, 
ginseng e asparago (Farr e Rossman, 2016).
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